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◆L’assalto è iniziato in piena notte
dopo tre mesi di bombardamenti
L’Armata vuole contenere le perdite

◆ Il ponte sul fiume Sunzha
passaggio strategico per i ribelli
è controllato dai soldati di Putin
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Patto Pc-Unità
Seleznyov guida
la nuova Duma

I russi nel centro di Grozny
ma i guerriglieri resistono
Mosca: siamo alla fase finale, presto la resa

■ GhennadySeleznyovèstato
rielettopresidentedellaDuma.
Icomunistisonoriuscitiafar
passareil lorocandidatostrin-
gendounpattoconideputati
filoCremlinodiUnità.Hagri-
datoalloscandalol’expremier
Primakov, leaderdelcentro-si-
nistrasconfittoallepolitiche
deldicembrescorso.Sièritira-
todallagaradenunciandoil
«diktat»diPutin.L’opposizio-
nehaabbandonatol’aula.Non
havotatoilgrupporiformista
Yablocoeilsuocandidato, l’ex
premierStepashinhalasciatoil
campo.Matrai137deputati
chehannodisertatopolemica-
mentelaprimavotazionedella
nuovaDumac’èancheunal-
leatopreziosodeldelfinodizar
Boris.Ancheladestraliberal
delgiovaneKirienkohaboccia-
tosenzamessiterminil’allean-
zaPc-Unità:«Giàmipentodi
avervolutocollaborarecon
Unità»,hadettol’expremier.
VladimirPutinierihaaggiratoil
primoostacolosullastradadel-
lanuovaDumamal’appoggio
alcandidatodeicomunistigliè
costatounaprimafratturanel
suobloccoelettorale.Aveva
chiestocollaborazioneaidepu-
tatiditutti ipartiti,halavorato
pertrovareun’intesatrailsuo
partitoUnitàequellodiZiuga-
novscontentandoladestra.
ParlandoallaCamerailpre-
mier-presidenteadinterimha
promessoalpaeseunliberismo
moderato.«Lapoliticaecono-
micadelgovernosaràmodera-
tamenteliberale, loStatodo-
vràcrearenelpaeseunbuon
climadi investimenti».LaDu-
madevechiudereilcapitolo
steriledelloscontroperenne
congovernoeCremlino,ha
dettoilpremierfavoritonella
corsapresidenziale,servecon-
cordia.
LanuovaDumaperorahase-
guitolasualinea.Manonsarà
unaCamerafacile. Icomunisti
restanoprimicon95deputati.
SecondaèUnitàcon81seggi.
Lemaggioranzepossibilisono
tuttemoltostretteefragili,di-
conoglianalistiprevedendo
instabilità.

ROSSELLA RIPERT

L’Armata russa è arrivata al cen-
tro di Grozny. Con un’operazio-
nea tenagliaduecolonnedicarri
armati si sono attestate ad un
passo dalla piazza Minutka, cuo-
re della capitale cecena rasa al
suolo dai caccia del Cremlino,
simbolo dell’indipendenza della
piccola repubblica caucasica.
Non è ancora la resa della rocca-
forte dei guerriglieri guidati da
Shamil Basaiev. Ci vorranno al-
meno tre, quattro giorni per far
sventolare la bandiera russa, di-
cono i militari. Qualcuno al co-
mando ha cerchiato la data della
vittoria, il 25 gennaio. «La città
cadràquelgiorno,èfiniràl’intera
operazione», ha detto un ufficia-
le ricordando che i russi control-
lanoormaiancheil60%dellazo-
namontagnosa.Altrimilitaripiù
prudenti ricordano la lezione
dell’ultimo assalto di Natale, fal-
lito dopo giorni di accaniti com-
battimentie frenanoi facilientu-
siasmi.«Nonèstatafissatanessu-
na data», ha smentito un altro
militarericordandochel’obietti-
vo principale è quello di conte-
nere le perdite: «Avremmo potu-
to stroncare i ribelli in tempi
molto più brevi, ma questo
avrebbe fatto aumentare le vitti-
metrasoldatiecivili». Ilministro
dell’Interno Rushailo, non ha
dubbi, per Grozny questa volta è
iniziato davvero il conto alla ro-
vescia. «Siamo alla fase finale,
presto si arriverà alla conclusio-
ne», ha detto promettendo al

paeselaliberazionedellacapitale
cecena.

È iniziato in piena notte, l’as-
salto alla città fantasma devasta-
tadatremesidibombardamenti.
I russi hanno voluto cogliere di
sorpresa i nemici e mettere fuori
giocola lorocontraereacapacedi
colpireicacciachevolanoabassa
quota. I tanks di Putin si sono
mossidallaperiferia,hannomar-
ciato da nord-est e da nord-ovest
copertidall’aviazionechehasca-
tenato un diluvio di bombe.
Hannocombattutocasapercasa,
hanno ricacciato indietro i guer-
riglieri e si sono ricongiunte. Il
ponte sul fiume Sunzha, passag-
gio strategico per i rifornimenti
dei ribelli, è ora nelle loro mani.
Sottocontrollorussoèl’ospedale
e una fabbrica di conserve, trin-
cea dei fondamentalisti. Al fian-
co dell’Armata federale si sono
mossi i miliziani guidati dall’ex
sindacodiGrozny,BislanGanta-
mirov cheha lanciato l’offensiva
nel quartiere Leninski. Si com-
batte inseisettoridellacittàdove
ancora si nascondono nei bun-
ker migliaia di civili. «Stiamo
espandendo le zone controlla-
te», dicono al quartier generale
delle truppe russe che ha ordina-
to i rastrellamenti mentre la mis-
sione europea a Mosca seguecon
preoccupazioneglisviluppidella
guerra che non sarà fermata da
nessuna trattativa. Si combatte
anche a sud della piccola repub-
blica caucasica, nella valle di Ve-
deno non ancora completamen-
tesottoilcontrollofederale.

Putin aspetta di poter annun-

ciare al paese la vittoria finale. La
Cecenia ribelle non si piegherà
mai, gli hanno pronosticato
molti intellettuali. Anche al
fronte c’è chi è consapevole che
sarà solo l’inizio di una lunga
guerra di logoramento. «Non sa-
rà più facile la situazione dopo la
conquista di Grozny - dicono al-
cunisoldaticitatidallaAfp- ilne-
mico non sarà visibile e ci attac-
cherà alle spalle». Lo scenario
non è irreale. Già la scorsa setti-
mana i ribelli ceceni passati alla
guerriglia, hanno attaccato i rus-
si in tre città liberate a dicembre.

Non sarà facile chiudere davvero
la pericolosa guerra caucasica. Le
cifre ufficiali delle vittime russe
non parlano più di un pungo di
soldatipersi inbattaglia.Sonosa-
liti a 800 i soldati uccisi dai cece-
ni, ha ammesso ieri il centro
stampa del ministro della Difesa
smentendo però l’associazione
delle madri che ha denunciato
tremilamorti. IldelfinodizarBo-
ris,chehaabdicato l’ultimogior-
no dell’anno, conta sui successi
dell’Armata per prendersi il
Cremlino a primavera. Dalla sua
partehail56%deirussi. Soldati russi alla periferia di Grozny

IN PRIMO PIANO

Allargamento della Ue, Delors critica Prodi
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Sembra farsi tutta sali-
ta la strada di Prodi alla guida della
Commissione europea. Non ha dubbi
il «Financial Times» che pure è stato
sino all’altro ieri, insieme a buona
parte dei «media» britannici, un aper-
to sostenitore del presidente italiano.
E‘ critico, neppure tanto indiretta-
mente, anche Jacques Delors, un au-
torevole predecessore di Prodi al co-
mando dell’esecutivo comunitario, il
quale fa le bucce alla strategia di allar-
gamento dell’Ue sostenuta da Prodi e
varata dal recente summit Ue di Hel-
sinki. La fine di quella che il giornale
finanziario di Londra definisce come
la «luna di miele» del professore è sta-

ta segnata dal primo incidente con il
parlamento dopo l’intesa protocollare
siglata tra esecutivo ed eletti per una
proficua e non belligerante collabora-
zione. Prodi avrebbe resistito ad invia-
re per tempo all’assemblea il program-
ma dettagliato per i prossimi anni e
l’assemblea, piccata, ha deciso di cas-
sare dall’ordine del giorno di oggi la
partecipazione del presidente alla se-
duta plenaria di Strasburgo. Nel car-
niere delle contestazioni, viene anche
citato l’invito a Bruxelles per Ghedda-
fi, non digerito dal governo dell’ami-
cissimo Tony Blair, e persino l’ombra
grande di Javier Solana, Alto rappre-
sentante per la politica estera e di si-
curezza, che avrebbe oscurato Prodi a
Helsinki. Si ricorderà che Solana fu in-
viato ad Ankara, nel pieno del sum-

mit, per notificare al governo turco la
decisione di concedere lo status di
«paese candidato» all’adesione. Una
missione che, indubbiamente, gli
conferì ulteriore peso politico rispetto
a Prodi e al suo commissario Verheu-
gen, responsabile della politica di al-
largamento. A proposito di allarga-
mento, è stato Delors proprio ieri, in
un’intervista concessa a «Le Monde» a
giudicare con accenti negativi la stra-
tegia approvata a Helsinki. E al suo
amico Prodi che, alla fine del summit,
ha proposto di aprire un grande dibat-
tito su quali debbano essere le frontie-
re dell’Europa, l’ex presidente della
Commissione ha detto apertamente
di non condividere una simile impo-
stazione. Polemico e preoccupato sul-
la «fuga in avanti» dell’allargamento

sino a far diventare l’Ue un crogiolo
di 27 paesi, Delors ha detto a Prodi
che la discussione sui confini è una
«domanda da un milione di euro!».
Per lui si tratta, così posto, di un «pro-
blema insolubile». Delors propone, al
contrario, un «approccio geopolitico
insieme a quello politico». Teme, l’ex
presidente, che si stia andando in sen-
so contrario all’Europa dei «padri fon-
datori». Se si vuole l’Europa politica,
bisognerà consentire ad un’«avan-
guardia» di Stati di procedere verso
una «federazione di Stati-Nazione»
dotata di stessa moneta, stessa difesa,
di un coordinamento politico ed eco-
nomico, di uno spazio di sicurezza per
i cittadini e così via. E i confini? «Di-
scutere di questo sarebbe esplosivo»,
ha ammonito. Se.Ser.


